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Nell' arco delle Alpi Cozie, la valle bagnata dalla Dora e dai suoi 
affluenti Ripa e Cenischia, è così ricca di storia che di lei disse il 
Conte · Cesare Balbo: Niun luogo in Piemonte può dirsi così fecondo 
rii memorie come la Comba di Susa; ed a proposito aggiunge il Cha­
brand: On n'y trouve pas une ,<;orge, pas ,~n col, pas un plateau qui 
n'ai été le théatre, ou le témoin d'un combat ou d 'une action d'éclat. 
Le vicende dei Riforma.ti sono strettamente unite a questa storia, e 
non vi è una gola, un colle, un altipiano che non sia stato teatro di 
una lotta tenace per la difesa della fede religiosa. 

L'inizio 

(1200) • I Valdesi, che verso il 1200 per sfuggire alla persecuzione 
del papa Innocenzo III, dalla Provenza si rifugiarono nella valle di 
Pragelato, iniziarono tosto, attraverso i colli delle Finestre e dell'Or­
siera, delle relazioni con le popolazioni della valle della Dora Ripa­
ria: da queste sorsero le Chiese Valdesi di Meana, Mattie, Chiomon­
te, Exille, Salbertrand, Oulx fino a Sauze di Cesana. 

(1343) • Poichè iJ Delfinato, che nel 1343 era stato ceduto al re 
di Francia da Umberto , ultimo Delfino, arrivava fino alJe porte di 
Susa, queste comunità poste così , par te sotto il governo francese, par­
te sotto i Duchi di Savoia, conobbero gli orrori delle persecuzioni 
scatenate a turno o coalizzate dai due governi. Questo stato di cose 
non impedì lo sviluppo della fede valdese, che si diffuse anche nella 
par te inferiore della valle: infatti l'inquisitore De Septo, inviato nella 
valle, nelle deposizioni P..Storte alle sue vittime e conservate n ella )Ji. 
blioteca Casanatense di R oma, forn isce il n ome di parecchi Barbi 
valdesi ch e lavor avano a Susa, Mocchie, Villariocchiardo, Avigliana, 
Pianezza, Alpignano, Giaveno e Coazze. Queste comunità, fortemente 
costituite, diedero alla Chiesa parecchi Barbi, tra i quali citiamo B. 
Terziano di Meana, che a Torino subì l'ultimo m artirio. 

· (1365) • Vediamo da vicino le vicende di alcune di queste Co­
munità. Nella prima metà del sec. XIV, gl'inquisitori della Chiesa di 
Roma decisero di estirpare l'e.r esia in Val Susa. 

Il domenicano P ietro Gambino, inquisitore generale del Piemon­
te , ottenuto dal Principe d' Acaja l'ordine di far arrestare parecchi 
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d ei suoi sudditi accusati di eresia, si reca egli stesso nella Vaile e 
nel 1365 predica in Susa, con que Ila violenza che gli era particolare, 
ma senza risultati positivi. 

(1387) • L'inquisitore Antonio de Septo intraprende la persecu­
zione per snidare l'eresia. L'anima di quest'azione fu in due spie, 
un monaco di S. Raffaele, vicino a Torino, e un tale Bech di Chieri, 
uomini senza fede nè legge, che vivonc sulla ipocrisia, trafficane nella 
menzogna senza preoccuparsi delle conseguenze che possonc recare le 
loro calunnie, dice il Des Ambrois. I due miserabili trovano un po' 
ovunque eretici da denunziare e molti Valdesi vengono tradotti da­
vanti al tribunale della S. Inquisizione. I due delatori si spingono an­
che n ell'alta VaJle della Dora e indicano come eretici tutti gli abitanti 
di Sauze e di Cesana: ma per quei montanari, ch e sono più attaccati 
alla confezione dei loro formaggi che alle controversie religiose, non 
è difficile trarsi d'impaccio, e così anche i Valdesi che si trovano tra 
gli abitanti sono lasciati tranquilli. I due delatori, p er dar forza a lle 
loro deposizioni, affermano d'aver vissuto con i Patarini ed a ltri set­
tari: le autorità allora cominciano a dubitare di questi uomini ed 
essì da accusatori diventano accusati: l'anno dopo, il 5 Settembre, 
l'inquisitore de Septo li condanna al rogo. 

(1390) • Il Sig . .Brunetta dell' Argentera scrive che l'eresia è a ssai 
diffusa è i delegati del papa procedono contro i Valdesi di Val Luisa, 
dove la Riforma fa grandi progressi. I per seguitati cercano un luogo 
più sicuro e si rifugiano tra le rocce , che oggi ancora conservano il 
nome di« balme cles Vamlois »; qui vivono per qualche tempo (qual­
cuno dice circa tre anni, ma ·questo è inverosimile) in circa 200, e per 
vivere - scrive il Brunetta - devastano il paese. Il governatore ordina 
di snidarli e consegnarli all'inquisitore. Sono circondati dalle milizie: 
e non potendo più provvedersi di viveri, giunti all ' estremo delle for­
ze, piuttosto che arrendersi cercano la morte gettandosi nei burroni 
sottostanti. Quanti n on muoiono e rimangono storpi o mutilati, ven­
gono presi ed arsi vivi. 

Queste sanguinose repressioni non distolgono i perseguitati dalle 
loro riunioni: solo essi si fanno p iù prudenti. 

(1435) • Il Sig. dell' Argentera, descrivendo le persecuzioni di quel­
l'anno dice che i Valdesi si sono moltiplicati al di là dei monti, vale 
a dire sul versante italiano e senza dubbio vuole anche alludere alla 
Valle della Dora, poichè cita un caso di abiura a Bardonecchia. 

(1514) • Charrier narra che sulla fine del regno di Luigi Xli, detto 
q; il padre del popolo >), l'eresia faceva grandi progressi nelle valli di 
Oulx e Bardonecchia, e U vesèovo inquisitore d ' Angoulème fu inca­
ricato di procedere a nuove repressioni. - Si videro - egli scrive -· 
i capi di /11miglia obbligati a d enunciare moglie e figli e questi i 
mariti e padri; per gli ostìnati c'era la pena ·del fuoco - . La morte 
del re al 1° Gennaio 1514, sospende l'ordine iniquo. 

In questo triste compito si distinse, in modo particolare, il teo­
logo Giovanni Colombo di Cesana, U quale lavorò con tanto zelo 
che dopo aver consegnato al governatore di Exille i mutins, per qual­
che tempo non vi fu più traccia di Valdesi nella zona. I mutins erano 
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l'oda di Exllle 

coloro che n on intendevano abiurari, e che erano consegnati al gover­
natore di Exille, cioè a l b raccio secolare, perch è eseguisse )a sentenza 
di morte. 

(1526) - I Valde•i della Valle della Dora sono presenti in buon 
numero al Sinodo del Laus, Val Pragelato, ch e nel 1526 decise di 
mandare n ella Svizzera e in Germania il Barba Martino Gonio e il 
suo giovane collega Guido di Calabria. per assumere informazioni 
sul grande moviment(' della Riforma. 

Le:Chiese di Meana e Mattie 

(1536) - Mentre nel Delfinato la caccia agli eretici era in pieno 
sviluppo, non meno difficile i,ra la loro vita n egli Stati del duca di 
Savoia: era una gara fatta con uno zelo degno di miglior causa. AJ. 
lora i Riformati piemontesi , per sfuggire ai r oghi e a lle galere, cer­
cano nell'esilio una terra in cui possano adorare in pace il loro Dio 
,. si rivolgono verso l'ospitale Svizzera. 

Inizia l'emigrazione un Girardi di Meana, che nel 1536 si stabi­
lisce a Ginevra, apre un'apprezzatissima tipografia che fu la prima, 
in quella città, a sostituire i caratteri gotici con quelli romani e cor­
sivi. Dai suoi torchi uscirono numerose opere di Calvino e Viret, e 
le ,ue edizioni ,ono ancora ogiµ ricercate dai bibliofili, oltre che per 
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la· rarità, per la loro nitidezza. ·L'emblema che usò, fu per lo più una 
spada a due tagli, ora nuda, ora cinta di fiamme raggianti. 

(1537) • Nel Febbraio del 1537, Francesco I annette il Piemonte 
alla sua corona, il 20 Ottobre forza il passo di Susa a Gravere e invade 
il paese : l'occupazione francese dura fino al 1559. Essa però non im­
pedisce al clero di continuare la sua opera di r epressione. 

(1546) . Sintomatica fu l'azione del 154,6. A cura . del vescovo di 
Ventimiglia, sono mandati dei Commissari con il compito di arrestare 
qualunque sedizioso od apostata abitante nelle valli di Susa. I Com­
missari devono però convincersi ben presto che il maggior colpevole 
è il clero, incurante dei suoi doveri: perciò, intesisi coll'inquisitore e 
col vicario dell 'Abbazia di Pinerolo, decidono di scegliere quattro 
buoni predicatori, di vita esemplare, per predicare a turno ogni giorno 
festivo, nelle località di Meana, Mattie e dipendenze di Novalesa; 
ma il tentativo finisce in unà bolla di sapone. 

(1550) • Anche il duca Emanuele Filiberto si occupa della repres­
sione dei Valdesi in questa provincia, bench è essa non gli sia ancora 
stata restituita. Nel 1550, da Nizza emana un editto col quale proi­
bisce a tutti i suoi sudditi « di andar a sentire i ministri luterani pre­
dicanti nel/.a valle di Lucerna e in qualsivoglia altro luogo, sotto pena 
di cento reudi d'oro la prima volta e la galera perpetua la seconda 
volta». 

Per eseguire l'ordine del Duca ed assistere l'inquisitore Giaco­
melli, sono nominati dei Commissari. Dai grossi borghi della pianu­
ra, quali Vercelli, Carignano ed altri, dove infuria la bufera, i Ri­
formati ripa rano nelle Valli Valdesi. I Commissari, lasciata anch'essi 
la pianura, portano il loro tribunale a Susa, dove, come abbiamo 
visto, esistevano le fiorcnt.i Chiese Valdesi di Meana e Mattie. Queste 
due località dipendevano feudalmente, come l'Abbazia di S. Giusto 
in Susa, dalla ricca Abbazia di S. Michele della Chiusa, i cui rettori 
sembrava che si occupassero solo di ricavarne buoni redditi, senza 
molestare gli eretici , puntuali paga tori delle decime. L'inquisitore 
non si cura di tutto questo e b en presto i ridenti valloni sono improv­
visamente invasi dagli arcieri della giustizia-che sacch eggiano le case, 
arr estano quanti non riescono a fuggire e li conducono a Susa, co­
prendoli di battiture . Qui ven gono condannati a pene varie e· gli uo­
mini validi specialmente alle galere. Il Pastore, il cui nome non ci 
è dato, fedele servitore di Dio, dotato di eccellenti doni, fu invitato 
ad' abiurare, con minacce e promesse: ma, rimasto incrollabile, fu 
ar so vivo a fuoco lento, senza il per messo di confessar e la sua fede, 
nè parlare al popolo. Attraverso il lungo tormento, con gli occhi fissi 
al cielo, diede tanta prova di pietà e costanza ch e molti fedeli e dub­
biosi ne furono grandemente edificati e i giudici ne rimasero turbati. 
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Ritorniamo nel Delfinato 

(1557-8) - Pii, tardi troviamo i Riformati alle prese con gli sgherri 
del Parlamen to di Grenoble che aveva emanato un decreto che, tra 
l'altro , stabiliva per chi prendesse ministri o maestri, un premio di 
50 scudi d'oro a testa. I non Riformati dovevano prestare giuramento 
davanti al prevosto cli Oulx, di rimanere fedeli alla religione catto­
lica ed evitare qualsiasi relazione con i Calvinisti. Questo decreto ebbe 
scar so successo perchè al giuramento si presentarono solo pochi mon­
tanari . Tuttavia molti riformati decisero di cercare rifugio nella Sviz­
zera. Tra gli esuli vi sono dei n omi che troviamo ancora oggi, quali 
i Bertin di Boulard, Pcrrot, Ramats, P ascal ed altri. 

Le vicen de delle gnerre civili in Francia, ch e insanguinarono la 
fine del sec. XVI, son o strettamente connesse alle vicende religiose 
dei Valdesi n el Delfinato e n el Piemonte. Lo spazio consentito a que­
sto opu sco lo non ci p<'rmette di addentrarci n ei particolari, e vedre­
mo alcune notizie che interessano in mod o particolare la Valle della 
Dora. 

(1560) - Mentre Emanuele Filiberto da Nizza firma l'editto con­
tro i Valdesi, Francesco Il proclama un'amnistia a favore dei suoi 
sudditi imprigionati per la loro fede. T utti però sono ;,mmoniti di 
dover per l'innanzi vivere cattolicamente p er evitare nuovi castighi. 
In realtà quel proclama nulla concede ai Riformati, ma esige un'a · 
biura generale. Al rifiu to dei Riformati, rispondono processi, supplizi , 
sacch eggi e massacri nelle grandi e piccole città. Non stupisce quindi 
se i' protestanti decidono di prendere le armi: tra i capi della difesa 
a mano armata troviamo , nel Delfinato, il Barone des Adrets e Mont­
brun. Des Adrets risponde ai m:.ssacri con crudeli esecuzioni che 
chiama atti di giust.izia, che ~ono però disapprovati dagli Ugonotti. 

La Motte Gondé, luogotenente del re in Delp.nato, incarica il ca­
pitano La Casette di reprimere i Riformati; questi assolda una com­
pagnia, insegue subito u na colonna di Ugonotti giunta dal Pragelato 
per occupare la Valle d'Oulx, li attacca n el bacino di Bardonecchia 
e infligge loro gravi perdite ; i 400 superstiti si chiudono nel castello 
di Bardon ecchia, La Casette lo circonda e vi a ppicca il fuoco: n ep· 
pure uno dei 400 riesce a salvarsi. 

In altri scontri invece, gli Ugonotti avrebbero riportate alcune 
vittorie: la prima a Chiomonte, un'altra a Chenevières, non lungi da 
Salbertrand, un'altra ancora a Oulx, dove distruggono l'antica Pre­
vostura. Il portale della cattedrale porta ancora oggi i $egni dei colpi 
di arma da fuoco, e i l sagrestano in dicandoli mi dice: « Vede? sono 
stati i briganti valdesi ». 

(1561) • Venne finalmente, per il popolo valdese, la pace firmata 
a Cavour il 5 Giugno 1561 che riconosceva l'esiste nza dei Valdesi 
soggetti al Duca. Ma la concessione di un editto così largo e solenne 
sdegnò il papa Pio IV, e il clero con molte vessazioni cercò di ren-
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derlo nullo; tuttavia Emanu('!le Filiberto lo mantenne lealmente, per 
quanto da lui dipese, tanto che avrebbe biasimato il ca8tellano di 
Susa, che non curando che il patto di Cavour valeva anche per quelle 
chiese, perseguitava i Riformati perchè, non essendovi più Pastori 
nella zona, frequenta,·ano i culti nella Valle del Chisone, Passata la 
bufera, le Chiese risorserc fiorenti, ma l'esistenza dei Riformati era 
pur sempre molto precaria. 

(1569) - Mentre in Francia Caterina de Medici prepara la San 
Bartolomeo, sulle Alpi divampa la guerra civile , 

Il capitano ugonotto Colombin di Grenoble ed il notaio Blanc di 
Boulard, saputo che il forte d:Exille è tenuto da pochi uomini, mar­
ciano alla testa di una compagnia di Ugonotti del Bourg d' Oisan, sor­
prendendo la piccola guarnigione, occupano Chiomonte e marciano 
su Oulx. I Consoli e gli abitanti di questo paese chiedono alla Pre­
vostura di contribuire alle spese per la guardia che si deve fare: i 
frati concedono due carichi di vino. Il giorno dopo la presa di Exil­
le, 200 valchisonesi s'impadroniscono di Salbertrand e di S. Colom. 
bano. II castellano d'Oulx ordina che vengano armati tutti i maschi 
dai 15 anni in su, e con i rinforzi ricevuti dal La Casette, rioccupa 
Chiomonte, stringe d ' assedio il Colombin, che per mancanza di vi­
veri viene a trattative ; si consente al presidio di uscire senza armi 
e di ritirarsi sano e salvo O\'unque crede, Ma appena ·gli Ugonotti sono 
fuori delle mura del forte , vengono uccisi e il capitano fatto prigio­
niero. La Casette eletto governatore di Exille, porta ,questo titolo 
fino al 1581. 

(1574) - Nel settembre, i Riformati avevano invaso il manda­
mento di Oulx, e, secondo il P eracca, incendiarono quella Prevostura: 
da una serie di deposizioni conserva te nella biblioteca del vescovado 
di Pinerolo, la verità sarebbe però ben diversa, 

Se i Riformati non toccarono allora l'abbazia di Oulx, sembra 
accertato invece che incendiarono Bardonecchia , Cesana e Campas. 
I miseri valligiani chiedono dei soccorsi c il comandante Dantrésor 
fa marciare sette compagnie contro i Riformati, II La Casette, con 
le sole forze valligiane (o con i rinforzi ricevuti?) occupa tutti i colli 
ver so la valle del Chisone, ma non può impedire ai capitani Rifor­
mati, tra i quali Colombin che già conosciamo, di annidarsi nella 
Valle Stretta: di lassù essi piornhano sui loro nemici dei due ver­
santi della dorsale alpina, rioccupano Cesana e ordinano agli abitanti 
di La Vachette di arrt"nder~i. In soccorso a questi abitanti accorre il 
governatore Monastier da Briançon, che nel dicembre riprende Cesana. 

(1575) · Ma ecco che n el gennaio dell'anno dopo è il castellano di 
Oulx a chiedere soccorso , poichè i Riformati hanno rioccupato Chio­
monte. Il Monastier porta il suo campo a Salbertrand, ma pochi giorni 
dopo è di nuovo a Briançon, a quanto pare sconfitto. 
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Breve tregua 

Il COf!landante ugonotto Lesdiguières, ch e il principe di Condé 
aveva creato capo dell 'esercito collegato nella provincia, protegge la 
Riforma, che fa nuovi progressi : una nuova lotta si accende con La 
Casette, governatore del castello di Exille. Per i Riformati seguono 
alcuni anni relativamente trancruilli, salvo qualche fatto sporadico 
qua e là. 

(1590) - La guerra franco-sabauda era in corso da due anni, 
quando il capitano La Casette viene ucciso nella sua casa di Oulx. 
Essa esiste tutt'oggi e sull'architrave in p ietra della porta si leggono 
queste parole che si direbbero prese da un salmo: En Toi Seigneur 
mon iìme se repose . 1557. Molto probabilmente quella casa era in 
precedenza di proprietà di un Riformato, poichè anche altre antiche 
abitazioni" portano passi biblici. 

(1595) · Lesdigrtières, liberatò da questo tirannello, assale Brian­
çon che cade dopo una debole difesa; poi dal Monginevro scende 
nella valle della Dora per riprendere Exille eh' era caduta n elle 
mani delle truppe del duca di Savoia, ma viene r espinto. Nel corso 
della guerra, questa piazza forte fu presa e perduta parecchie volte, 
finchè la sera del 22 gennaio 1595 le truppe ducali chiedono la resa. 
L esdigui~rcs occupa ùcfiuiLiva1uenle i1 forte, ma essendo seriamente 
occupato in altre vicende d ella guerra, lo affida al capitano d'Yze, 
anch'egli Riformato, e ciò valse à proteggere le minoranze protestanti 
della valle contro l'intolleranza del clero . 

l\Jel ducato di Savoia 

(1596) . Mentre n el Delfinato il culto evangelico si praticava libe­
ramente, .i Valdesi, suddit,i del duca di Savoia, non conoscono pace. 
Il duca Carlo Emanuele fu sempre in pace con la Corte di Roma, 
talchè di lui l'ambasciatore di Venezia, Contarini, può scrivere: Il 
Papa lo considera come il guardiano delle porte d'Italia, come il cam­
pione della Santa Sede e l'avversario del protestantesimo. Del resto 
la Casa Savoia aveva sempre lavorato per impedire ch e le nuove dot­
trine varcassero le Alpi ed a tenere circoscritta la setta valdese n elle 
, alli del Pinerolese; ne fa fode un editto emanato il 5 febbraio 1596 
col quale ricorda la sua costante volontà d 'estirpare l 'eresia nelle valli 
piemontesi e proibisce con pene severe ogni contatto con le popola­
zioni del Delfinato. In quello stesso anno l'arcivescovo di Torino, 
Carlo Broglia, vieita le chiese del Piemonte; dopo il Pinerolese passa 
nella valle di Susa, sogge.tta ai Savoia, e trova un forte gruppo di 
valdesi a Mattie ed a Meana. 
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L'Editto di l\lantes 

(1598) • Mentre Enrico IV a Parigi prepara il trattato di pace 
con i Savoia, nella s tessa capitale altri lavorano a preparare un atto 
di riconoscimento degli Ugonotti, grazie ai quali il re aveva potuto 
superare gravi difficoltà , pur cercando che ciò non riuscisse troppo 
sgradito ai cattolici . A Nantes emanò un editto che metteva fine alle 
guerre di religione: esso fu firmato il 12 Aprile 1598, ma per ragioni 
politiche fu conosciuto solo un anno dopo. L'editto non soddisfece 
i cattolici che vedevano ufficialmente riconosciuta la religione Rifor­
mata, ma apriva un periodo di pace anch e per i Valdesi sudditi fran­
cesi : finalmente si poteva sperare in un periodo di pace feconda. In 
molte località i Riformati costituivano la quasi totalità degli abitanti. 
A Ferùls (sopra Oulx), per esempio vi erano b en pochi catto1ic~ e la 
loro cappella di S. Giuliano serviva p er il culto Rifor mato: i cattolici 
ne avevano reclamata la restituzione, ma i Commissari deputati per 
l'esecuzione dell'E ditto , tenuto conto della maggioranza protestante, 
decisero di chiedere il parere del re; si venne ad un compromesso e la 
cappella servì p er i due culti fino al 1643. 

(1614) . Un'ordinanza del 15 giugno 1614 confermò l'esercizio del 
culto a Chiomonte e due anni dopo L,~sdisguières concedeva l'erezione 
di templi a Chiomonte ed a Salbertrand, fissandone il luogo preciso: • 
ma la costruzione s' iniziò solo due anni dopo, perchè non era possibile 
un 'intesa amichevole con la _popolazione cattolica che creava ostacoli 
d'ogni sorta, influenzata dal soffio d'intolleranza che la Chiesa Romana 
slava risollevando ovunque. Il Pastore Tommaso Conte protestò in 
Sinodo, si ricorse a Lesdiguières per l'osservanza degli editti e la CO• 

struzione del tempio di Chiomonte s'inìziò finalmente, accompagnata 
daUe opposizioni dei canonici di Oulx. 

Per Salbertrand la cosa non fu più facile: dopo lunghe discussioni 
tr a i delegati e denunce da non finire, intervenne Lesdiguières stesso: 
i cattolici chiedevano che fosse. proibito il culto riformato e che i pro­
testanti abb andonassero la porzione usurpata al cimitero assegnando­
ne un'altra altrove. I Commissari ordinarono che fossero scelti degli 
arbitri per fissare i1 luogo dove doveva sorgere il tempio, il che, dice 
il priore di Mentoulle, fu fatto con dure condizioni per i cat.tolici. 

(1620) • I due templi di Chiomonte e di Salbertrand furono edifi­
cati malgrado tutti gli ostacoli e ne l 1620 poterono iniziare il loro 
servizio, benchè i R.R. Padri della Prevostura d 'Oulx cercassero tutti 
i mezzi per impedire il libero esercizio del culto. Vi era un solo Pa-
8tore per tutta la valle. 

(1636) • Se la Propaganda Fide costituiva in Torino una potente 
società per l'estirpazione dei Valdesi nel Piemonte, con non minor 
zelo lavorava a Grenoble a danno dei fratelli nel Delfinato. In tutta la 
Francia, con l 'appoggio del governo di Luigi XIII, andava perdendo 
di valore l'editto di Nantes. Lungo sarebbe l'elenco delle subdole arti 



-11-

meeee in opera a questo scopo. Agli zelanti sostenitori della Propa­
ganda Fide, non fu difficile contestare la validità del culto Riformato 
in più luoghi e così s'impugnò la validità del tempio di Chiomonte: 
su richiesta di Birago, Prevosto di Oulx, il l• aprile 1636 il re manda 
l'ordiné' di demolizione. La guerra impedì la rapida esecuzione del­
l'ingiusto decreto e quando l'anno seguente si volle eseguire la de­
molizione del tempio, i valchisonesi in numero di 700 armati, vennero 
a dare man forte ai fratelli di Chiomonte per impedire l 'esecuzione. 
Il tempio fu così risparmiato e si stipulò una convenzione con gli abi­
tanti di Chk,monte p erchè il culto si potesse celebrare liberamente . 
Così fu fino all'anno 1685, che vide la revoca dell'editto di Nantes, 
e la fine del Valdismo in Val di Susa. 

Esistono ancora i ruderi di questi due templi? A Salbe rtrand non 
è stato possibile fare delle ricerche; riguardo al posto esatto dove 
sorgeva il Tempio in Chiomonte, il sig. Ronsil, attuale comproprieta-
1:io dello stabile, nel quale fin'ora si è ritenuto fosse ospita to il nostro 
tempio, ci offre preziose notizie che possiamo ritenere fonrlate, per 
quanto tutti i documenti siano andati perduti. 

Lo stabile ch e sorge nel centro di Chiomonte data la sua costru­
zione dal 1400: sulla facciata si leggono ancora alcune iscrizioni in 
latino dell'epoca della decadenza e in un francese che ha molto del 
dialettale . Per brevità trascrivo solo due di queste iscrizioni: « D'un 
m oment de plaisir - sourdra pei11e etenwlle - e# brwf travail des 
bons - un grand · cont-ent.ement - beaU-OOup sont appelles - à la 
gioire immortelle - peu d ' esluz y chacu,n - aura la ioie ou tour-

. ment ». Eccone un'altra in latino: « Si deus - est pro - 11-0bis quis -
- contra nos l>. In questa casa i Riformati svolgevano tutte le loro 
pratiche ufficiali, tanto che la casa veniva chiamata « il municipio dei 
protesiunti ». Quando tra il 1618-20 si costruì il Tempio a circa due­
cento metri più a valle, per misura· di prudenza fu scavato un passag­
gio sotterraneo che univa << il municipio » a l tempio. Questo passaggio 
esiste tutt'ora e passa attraverso una cantina della casa parrocchiale, 
dove è stato murato; ma dall'altra parte continua fino ad un appez­
zamento di terreno , ora coltivato ad orto, sul quale era costruito il 
tempio. Più nulla rimane di questa costruzione , ma il luogo, oggi an­
cora dai vecchi del paese viene chiamato « u giardino dei protestmi­
ti » e si trova in fondo all'attuale « Vicolo del Tempio ». 

Fine delle Chiese di Meana e Mattie 
ed estinzione del 11aldismo in tutta la 11alle 

Intanto che n ' era avvenuto delle due Chil)se di Meana e Mattie? 
Bi1ogna ritornare indietro di qualche anno. 

(1602) - Il duca Carlo .Emanuele per compiacere al clero romano, 
riafferma pubblicamente il desiderio di sr adicare l'eresia. Fin dal 
1601, per togliere gli ultimi scrupoli al Sovrano, le autorità ecclesia• 
1tiche ii sono sforzate di provargli che i Valdesi di quelle chieso nou 
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L'interno del Templo 1/aldeso di Snsa 

avevano diritto agli stessi privilegi dei loro correligionari delle altre 
valli; per giungere allo scopo ricorrono ai cappuccini, facendoli pre­
cedere da un decreto di esptùsione e confisca di beni a quanti si osti­
nassero a rimanere nelle loro terre. I cappuccini , ospitati in una casa 
del Castelletto in vista di Meana e Mattie, possono convincersi che piìi 
di un terzo della popolazione è valdese; essi , daccordo col prevosto 
di S. Giusto in Susa, interpellano i Valdesi a uno a uno; ma questi soste. 
nuti dai Pastori dclfinesi, restano fedeli all'Evangelo, cercano di de­
ludere la dura alternativa. abiura o esilio. ricorrendo al duca con una 
supplica che resta senza risposta. Passano alcuni mesi, il decreto viene 
applicato sempre più duramente e si registrano le prime defezioni; 
è ùna selezione tra quanti sono decisi a sacrificare la loro vita e i loro 
beni anzichè la fede, ed i più deboli; questi ultimi sono adunati a Susa 
in S. Giu sto e iscritti nel registro de i cattolici , mentre ' gli al tri si ag­
giungono al numero degli esuli in Provenza ed a Ginevra. 

Quelli ch e hanno ab.iurato, dopo una rapida istruzione catechetica, 
sono preparati per la pomposa cerimonia. Subito dopo la Pasqua sono 
avviati processionalmente a Torino, preceduti da una croce e da un 
vessillo e r ivestiti della stola dei neofiti. Qui adorano la S. Sindone; 
poi, ricevuti a palazzo, il duca offre loro un banchetto e dà disposi­
zioni alle autorità perchè siano ospitati gratuitamente; sono quindi 
fatti proseguire p er Crea per venerare la Vergine di S. Luca. Così in 
quelle pompe superstiziose si spense la fede dei meanesi ; perì quel­
l'antica Chiesa Valdese che già nel m edio evo aveva dato alla fede 
evanl?elica Paatori venerati e numerosi martiri. 
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L'esilio e il Rimpatrio 

(1687) . E' l'anno terribile dell 'esilio dei Valdesi; i tremila ao­
pravvissuti alle torture delle prigioni, e mandati in esilio, divisi in 
colonne, sono avviati nel euor dell' inverno, attraverso il Moncenisio. 
al confine svizzero. La valle <li Susa vede sfilare nei primi mesi del 
1687 le squadre di esuli, decimate dalle malattie e dalle prigioni: pro­
venendo da vari luoghi de.l Piemonte, essi pernottano nella Valle in 
vari comuni, e d i valligiani sono comandati p er i trasporti a spalle dei 
più infermi e dei bambini. Le loro condizioni impietosiscono il Conte 
Audezzano che ordina di provvede re a tutta quella gente pane, carç.e, 
vino e cacio. Purtroppo non tutte le squadre sono fortunate. Una CO· 

lonna giunta a Novalesa deve fare la rapida salita del Moncenisio quan­
do si alza 'la tormenta: invano gli esuli supplicano l'ufficiale di scorta 
di rimandare la partenza e si deve partire ad ogni costo: ottantasei 
cadaveri di vecchi , donne e bambini segnano il doloroso cammino. 

(1689) · Due anni dopo, nell'agosto '89, ha luogo il rimpatrio ar­
mato d ei Valdesi. Sappiamo che i 900 di Arnaud nella valle di Susa 
incontrano la più dura resistenza e scrivono la più bella p agina della 
gloriosa marcia verso le terre natie. Dal Moncenisio possono contem­
plare in lontananza gli ultimi monti che li separano dalle )oro valli 
" n on ignorano che questo è il tratto più difficile da superare. In­
fatti il conte Francesco Losa , governatore di Susa , ordina di arre­
stare tutti i viandanti sospetti ; con le m ilizie di Venaus e Novalesa 
chiude tutti i passi del Moncenisio; le milizie di Mompantero sono 
di riserva a quelle di Giaglione e Gravere, che domina la strada 
verso Chiomonte. Meana e Mattie levano le loro milizie per sorve­
gliare i nuovi convertiti del Pragelato; infine viene stabilito un 
patto di mutuo soccorso col governatore francese di Exilles. Il col­
legamento tra i due eserciti deve effettuarsi sulle montagne di Gia­
glione, confinante col Delfinato. Non tranquillo di questo apparato 
di forze, il Losa prepara un altro sbarramento lungo il corso della 
Dora, da Susa ad Avigliana. A queste truppe si aggiungono 250 dra­
goni e alcune compagnie di fanteria mandate dal Duca. Al mani­
polo di Valdesi si presentano tre forti sbarramenti: il franco-pie­
montese da Oulx a Susa; un a ltro dal Colle-del Moncenisio a Susa; 
il terzo da Susa ad Avigliana lungo la Dora. Per lor o non vi sa­
rebbe altra alternativa che di ripiegare sui propri passi, se ciò non 
fosse il fallimento dell'impresa. Proseguono, ma invece di seguire 
la via ordinaria, si ten gono in alto sni monti, fanno una finta mossa 
ver so Novalesa e deviano verso Giaglione , Il Losa, ingannato dalla 
falsa manovra, corre ai ripari facendo marciare su Giaglione tutte 
le truppe disponibili per attaccare i Valclesi dal b asso, di fianco ed 
alle spalle : mentre il cerchio si stringe attorno ai prodi, i dragoni, 
u sciti da Susa, atte.ccano con est remo vigore. 

Inseguiti, i Valdesi si portano in a lto sulle montagne d i Exille, 
cercando una via libera, un passo incustodito. 
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Da quelle aÌture scorgono, alla destra della Dora , i fuochi di 
numerosi bivacchi; anche oltre il torrente il nemico è forte di 2.500 
uomini. L'ora è tragica. Dopo molti ·Stenti e perdite riescono ad 
aprirsi un varco, scendono su Salbertrand, s i gettano disperatamente 
alla conquista del ponte in lt-gno, e dopo una sanguinosa lotta corpo 
a corpo, travolgono la forte r esistenza nemica e s'impadroniscono 
di un lauto bottino di munizioni. La via è aperta per raggiunger~ 
le valli natie! Molti di loro , fatti prigionieri, sono inviati sulle ga, 
lere di Francia: alcuni vi rimasero fino al 1713, per ben 24 anni! 

I superstiti, stanchi , piagati, riprendono la marcia verso lo spe­
rone di Monfol, ove oggi ancora gli abitanti del luogo indicano un 
erto sentiero col nome di « Strada dei Valdesi ». Risalgono il fati­
coso p endio del morite Genevris e dopo un breve riposo, iniziano la 
di&cesa in Val Pragelato. Sono di nuovo nell e care valli! 

L'llssietta 

(1747) • Questa volta il nome dei Valdesi si, trova impegnato in 
una vicenda storica, che se non è in difesa della fede, dimostra lealtà 
e fedeltà verso il principe re~nante. 

Per un'alleanza militare stretta con Maria Teresa d'Austtja, il 
Duca era seriamente impegnato contro Filippo V re di Spagna t' 

contro il re di Francia Luigi XV. Le · frontiere dell'alta valle della 
Dora erano dilese, tra gli altri, da un reggimento di Valdesi al co­
mando di Vaudenet. La lunga guetra si svolse con alterna fortuna, 
ma fu al colle del!' Assietta (m. 2.472) che i piemontesi infliggono 
il più duro colpo agli eserciti franco-spagnuoli . Quel giorno, 19 luglio 
1747, sono di fronte 40 battaglioni muniti d'artiglieria, contro 8 o 9 
battaglioni piemontesi , tra i quali il reggimento valdese: l'urto è 
terribile e la vittoria corona i piemontesi, difensori del colle. E' stato 
eretto un monumento p er ricordare la vittoria. Un arguto interprete 
del fatto d 'armi un certo Michelin, della Val Pellice, cieco, prendendo 
lo spunto dal fatto che « assiette " in francese, ed anche in piemon­
tese, vuol dire piatto da minestra, compose una canzone popolare, 
della quale riporto una sola strofa: 

Cin.q mille f antassi~. - l' ont lais~é la vie - voulant tremper leurs 
doits - dans l'assiette des vaudois -·- .~itot en approchant - le poivre 
et la nwutarde - leur a brulé la barbe - disants n'avancez pas -
votre nez dans le plat. 
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Esterno del Templo llaldeoe di Susa 

Dalla rinascita 
ai giorni nostri 

(1866) - Spento il cande­
liere valdese con le tragiche 
conseguenze della revoca 
dell'editto di Nantes, nella 
valle della Dora non s;i può 
più parlare di op era valde­
se fino al 1866. 

Se n e è debitori allo zelo 
cristiano del Sig. F ell, co­
struttore della ferrovia del 
Cenisio, che fece venire, a 
sue spese, un colportore 
-i van gelista per l'assistenza 
sp irituale dei suoi operai. Il 
colportore inizia il lavoro 
di evangelizzazione percor­
rendo tutti i paesi della val­
.le fino ad Avigliana. In Su­
sa si forma tosto un nucleo 
di Valdesi , si affitta una sa­
la e nella seconda metà del 

1867 troviamo già sui registri cenni di una Comunità ben organizzata. 
Nel 1871 aderiscono alcune famiglie di Bussoleno: il campo di 

lavoro è duro, e solo alcuni anni dopo si ;egnala un incoraggiante 
risveglio. Intanto a Susa si prende in affi tto un'altra sala più ampia 
per le conferenze e nel 1908 si acquista lo stabile attuale. In questo 
periodo si forma anche un gruppo a Bc,rgone con relativa sala per i 
culti. Evangelici sono giunti a Susa dalla Germania per dirigere e co­
struire stabilimenti industriali, e in quegli ann j_ la Comunità conobbe 
un periodo di prospe.rità. ln tutti i paesi e frazioni attorno a Susa tro­
viamo gruppi di Valdesi animati da zelo missionario. 

Le conseguenze della guerra 1915-18 diedero un duro colpo alla 
Comunità che viene privata del Pastore. Solo nel l 923 fu possibile 
avere di nuovo un Pastore residente, ma p er pochi anni, fino al 1930; 
poi la Chiesa fu visit.ata da Torre Pellice e da Torino. La conseguenza 
di quest 'abbandono fu la perdita del nucleo di Borgone e di altri vari 
gruppi. 

Nel frattempo, a partire dal 1894, la Chiesa Battista inizia nella 
,>-alle un'opera di evangelizzazione: sei anni dopo inaugura il tempio 
di Meana. A proposito di q1rnsto tempio, si presume che sia costnrito 
nell'area di un antico cimitero valdese, p erchè durante gli scavi ven­
nero alla luce scheletri umani. E ' questa una pura supposizione, per­
chè non va dimenticato che in quella località passava la strada per-
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corea dalle legioni romane. Tutte le borgate del comune di Meana 
prendono il loro n ome da questo fatto: la borgata di. cui fa parte la 
chiesa si chiamava « castra plaustraria », poichè qui sostavano le 
salmerie, e oggi è chiamata « Campo del carro ». 

L'opera de lla Chiesa Battista si è sviluppata particolarmente nella 
parte inferiore della valle, dove ha quattro chiese. Dal 1949 ha aperto 
in Rivoli una Scuola Te.ologièa e già ha posto la prima pietra per la 
costruzione del tempio in questa cittadina. 

(1949) · Nel 1949 la Tavola Valdese manda di nuovo a -Susa un 
operaio con residenza fissa. Ricomposta di nuovo la Comunità, che è 
disseminata in ben 13 paesi per tutta la vallata, r imodernata la Sala 
di culto sia nell'interno che all'esterno, l'opera riprende un nuovo 
sviluppo. 
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